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Queste lince sono stale scritte sino da' primi momenti 
della crisi italiana. Nei abbiamo aspettato per pubblicarle 
la manifestazione del pensiero dell' Imperatore. 

Tulli abbiamo udito Napoleono IN. 

Non reggiamo più alcun inconveniente a dire francamen- 
te e liberamente al pubblico ciò die non può più ó" ora 
innanzi, rssere tenuto né per una contraddizione, né per 
un consiglio. 

Parigi 7 Febbrajo 18H9. 
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ITALIA E FRANCIA 



Tre grandi nazionalità si dividono l' Europa e si dispu- 
tano l'impero del inondo: 
La nazionalità latina: 
La nazionalità teutonica; 
La nazionalità slava. 
La Russia, cho si è messa su di linea ascendente dal 
diciottesimo secolo, a quesla parte, è a capo della nazio- 
nalità slara. 

L' Inghilterra, in progresso dal diciasettesimo secolo, rap- 
presenta, domina, o dirige l'insieme de' popoli che costi- 
La Francia, decaduta dal 181» dalia più alta possanza, 



conto delle strane difficoltà fr; 
il sentimento, il buon senso, 
Francia. 



e quali 1; 

eròi. imo 
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Si attribuisce ad un personaggio eminente questo mollo 
che egli avrebbe pronunciato sui primi giorni del 1830 : 
> Luigi-Filippo sarà il Napoleone della pace ■ 

Cancelliamo tulle le accuse di cui la politica esterna di 
questo re fu l'oggetto. Facciamo onorevole ammenda di tutti 
i sarcasmi die noi ci siamo permessi contro di essa. Ren- 
diamo fin a" ora a questo re quella giustizia clte gli è do- 
vuta per avere'~avulo, se non la forza, almeno il cora^iio 
d' ii 1:1111:11 in ri; il siilo sislema possibile in quesli lempi. il 
sistema della > pace ovunque, !a pace sempre, la pace ad 
ogni costo. ' Ciò die questo re fece a detrimento e della 
sua plori,! e del innnlcniinonto della su;t dinastia, non era 
già la scelta d' un genio borghese; era una saggia rasse- 
gnazione all' impero della necessilà. Inchiniamoci adunque 
dinanzi alla politica dell' ■ abhassamenlo continuo. > = 

La Francia è sempre valorosa; ma dessa non è più guer- 
riera. Essa è industriale. ■ Essa deve d' ora innanzi con- 
tentarsi della Olm ia di rìrere > altro multo d' uno de' grandi 
uomini del 1830. 

Giudichiamone : 

Ai primi sintomi ti' una ostilità possibile fra la Francia 
e I' Austria, la Borsa di Farìgi ebbe paura ed i fondi pub- 
blici hanno subito un improvviso o profondo ribasso. ■ L' Al- 
locuzioni: dei primo di Gennajo al sig. Hubner, diceva uno 
della borsa spaventato, ci cosla un millione ed ottocento- 
mila franchi! • Lo spavento fu tale che si dovette trattare 
l'Opinione come si usa fare con una persona presa da sin- 
cope. I medici si sono affrettati allorno ad essa onde som- 
ministrarle de' calmanti: i giornali gridavano a gara che 
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la guerra non poteva aver luogo; che essa era impossibile; 
die niuiio ili qua dalle Alpi vi pensava; e die se mai per 
accidente, alcuno vi pensasse lo si chiamerebbe all'ordine; 
che al caso l'Europa inlera si leverebbe, per arrestare il te- 
merario; cl.e ì saggi volevano la pace; e che vi si obbli- 
gherebbero audio i pazzi; e siccome I' ammalala non rin- 
veniva ancora dal grave suo sialo si 6 perfino arrivalo a 
dirlo sottovoce, in un orecchio, ch'essa Taceva vergogna a 
sé slessa mostrandosi davvero spaventala: poiché essa do- 
veva comprendere die lutti questi rumori, pei quali tan- 
to temeva, non erano alla perfine che un giuoco, OS colpo 
M borsa. L'ammalala, vergognando della sua p aura, si rad- 
drizzò o si fece coraggio. Oggidì essa non vi pensa più. 
Solamente è ritornala alla Borsa per spigolare in lutto queste 
alternative di alla e dì bussi) che seguono sempre un grande 
cambiamento. 

1 gravi osservatori hanno rimarcalo due cose in questa 
occasione: 

La prima, die gli uomini d' affare, i maneggiatori di 
danaro, cosi delti, hanno mostralo più paura di quello che 
veramente provassero; 

La seconda poi, che i giornali hanno pacificamento ras- 
sicuralo gli spirili con maggiore unità ed energia di 
quello che reclamasse pos ili vani ente lo slato dell'opinione 
pubblica. 

In altri termini, si sono trovali d" accordo per fare dop- 
piamente una violenta manifestazione in favore della pace. 

E tulio queslo per dare al potere un avvertimento che 
si credette necessario. 

A questa induzione, che ogni onesta persona aveva tratto, 
e dallo spavento giuoeato dalla Borsa, e dalle calorose pa- 



to, atteso ;che, dieesi, quesle dui 
una è l'opinione generale; l'allr; 



Noi non ti soffermeremo lungamente a confutare questi 
obbiezione. 

La slamila non è per cerio più libera ilella Borsa. Ess< 
stanno, e I' una e l'altra, sotto l'influenza medesima, li 
quale non è però eliccene se ne dica, e sembri, 1' influen- 



ti del settembre 18.(5 In poi, moltissimi capitali furor 
jessarii per formare una di quelle imprese di publil 
à clie chiamasi un gioriiaìe: e perebé più innanzi. 



Di j I 11 1 : Ci 



sistema degli amiunzii ha reso i giornali tributarli d' un'al- 
tra classe d' industriali. Col regime restrittivo e protettore 
della stampa attuale, questi inconvenienti avrebbero potuto 
scomparire affatto; ma essi non solo non disparvero, ma anzi 
per semplificare le coso i finanzieri hanno creduto più oppor- 
tuno invece di dominare più o meno segretamente la stampa, 
di impadronirsene apertamente, disposti a prestarla al Go- 
verno, affinchè questo se ne servisse come meglio credeva 
ina non però contro i loro interessi. 

Non è la vera Francia, quella die sentendo voci di guerra 
ha provalo un solo sentimento, quello della paura. Ma que- 
sta falsa Francia è presso a poco padrona della vera, ed 
essa la sarebbe completamente se il potere in questo paese 
(osse occupato da un altra dinastia fuor de' Napoleonidi , 
e da un altro sovrano che non fosse Napoleone 111. 

il. 

Non si ragiona colla paura. Perciò, non è già a questa 
pazza e vile passione che noi intendiamo d' indirizzare lu 
nostre parole. Ma vi sono però ancora degli uomini, di 
mente libera, in islato di deliberare maturatamene intorno 
ad una quislione di politica, ed è precisamente per questi 
uomini che noi imprendiamo ad esaminare con imparzialità, 
in brevi parole, i vantaggi o gli inconvenienti della pace o 
della guerra nello attuali circostanze. 

III. 

Se noi non facciamo la guerra, ecco quali sono i ri- 
sultali che ci sembrano luiuiaiichevoli: 
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Noi continueremo a giocare mollo sulla Borea; non ces- 
seranno quindi di aumentare le nostre azioni commerciali; 
si ariischicranno moltissimi affari; e si realizzeranno mol- 
tissimi guadagni. 

Ma 1' Austria, rassicurala quanto alla sua dominazione in 
Malia, si interesserà ,.i togliere ogni causa di commovimento 
clie la mcLte presentemente in pericolo. Essa non conosce 
che una sola maniera di pacificare , ed è di comprimere; a 
tale scopo aumenterà di rigore al presentarsi di tulli que- 
gli ostacoli clic necessariamente sarà per incontrare. 

Riuscirà noli' opera sua? So vi riesce, assimilerà le 
Provincie italiane a quelle del rimanente della sua mo- 
narchia. Estenderà od aumenterà sui principi italiani 
T azione di una preponderanza, contro la quale que' prin- 
cipi avranno compreso coli' esperienza che non vi è per 
essi alcuna salvaguardia possibile: e la Trancia, in brevi 
anni, avrà alla sua frontiera meridionale, e perfino sul suo 
Mediterraneo, uno Stato militare e potente, oslile per le 
sue idee, ostile per tutte le sue tradizioni, ostile pur an- 
clie pei suoi medesimi interessi; die terrà il nostro com- 
mercio d'Oriente sotto la tolleranza de' suoi cannoni; die 
dominerà a suo talento la sede della Cristianità; in posi- 
zione di potere a data epoca convocare contro di noi, oltre 
alle sue numerose e forti popolazioni, quelle dell' Italia 
riorganizzala da lei, 1' Allemagna ancora indecisa, ma non 
però amica, e per sopra più 1' Inghilterra che è per co- 
munanza di causa la sua più antica e più costante alleala. 
L" Impero d' Occidente sarà ricostituito fuori di Francia, 
contro la Francia, a profitto esclusivo dell' alide e forte 
casa d' Ausburgo. 
Ma se, giusta ogni probabilità, 1' Austria non riesce a 
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domare e ad assimilarci I' llaiia, le inalazioni troppo le- 
gittime da cui quesl' ullimo paese è oggidì esacerbalo, non 
faranno che accrescersi ed esasperarsi sotto il regime di una 
violenta persecuzione elio le sarà indarne inflitta, per ri- 
tornarlo ali" obbedienza. Questo nobile Paese sarà in allora 
in preda alla disperazione. L' Europa intera sarà spaventata 
da lutto quanto può emergere dall' agonia d' un popolo- 
Ecco, fra le altre tremende possibilità che cosa avverrà. Da 
Machiavelli in poi taluni incolparono il papalo di essere la 



palo quasiché fosse causa dell' ultimo e miserando limile di 
sua oppressione. La Sanla Sede allora minacciala di una 
nuova irruzione reclamerebbe sempre più, per la propria 
difesa, la guardia di una forza straniera. 

Ma la disperazione possiede ben altri espedienti , che non 
sono queste follie che fanno nascere le rivoluzioni religiose, 
c gli Italiani, abbandonati dalla loro prolettrice nalurale, 
la Francia, corcheranno nel mondo un' altra potenza alla 
a venire in loro soccorso. Xe troveranno due, 1" Inghilterra 
e la Russia. L' Inghilterra, signora di Gibilterra, delle Isole 
di Malta, e Jonic, avendo bisogno d' occupare in Italia la 
posizione più vantaggiosa all' avvenire delle sue immensa 
possessioni orionlali, si geiterà nella quistione italiana col- 
1' entusiasmo, 1' oslinazinne e 1' amara passione, che le sug- 
feriranno ad un tempo il suo più grande interesse commer- 
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«ale, il suo odio contro il Papismo ed il proprio bisogno di 
ri nel] i udore la Francia nel cerchio del suo temibile domi- 
nio. Non meno ardente in eausa del suo proselitismo religioso, 
che scingerà a rimpiazzare la Chiesa de' Latini con quella 
de'Gruci-Uniti;non meno sollecita d'impadronirsi della grande 
via d' Oriente, la Russia, ancor meglio giovala dalla condi- 
zione delle suo forze militari sempre disponibili, non man- 
cherà di approffittare delle minime circostanze per gettare 
un' armala sull' Austria in Italia. — E allora quale sarà 
il risultato di questo conflitto 7 Poco c' imporla con- 
getturarlo. Tutto ciò che crediamo poter; affermare, gli 
è che la Francia, se l' industrialismo glielo permette, potrà 
in allora pensare, ma un po' tardo, alla difesa de' proprìi 
interessi e della sua causa in Italia. La guerra, davanti la 
quale ora indietreggia, le sarà imposta come una ne- 
cessità immediata d' indipendenza nazionale. Allora essasi 
difenderà, ma costrettavi, spogliata della differenza e delle 
simpatie de' popoli, sola contro tulli; e checché ne avvenga, 
se essa non trionfi dell'intera Europa, sarà condannala in 
prevenzione a scegliere, siccome polonza oramai secondaria, 
fra la vicinanza e la preponderanza d' uno di questi tre 
nomici, 1' Inghilterra, 1' Austria, e la Russia. 



IV. 



Se noi facciamo la guerra, i seguenti risultati sembrano 
certi: 

Noi non interromperemo il nostro "commercio di azioni 
industriali. 

Si continuerà il giuoco di Borsa, solamente sovra altri 
valori diversi da quelli dell' Austria o d' Italia. Si rischie- 



IS 

ninno affari all' interno e si rimarrà sorpresi della quantità 
de' guadagni din si pnnno raccoglierò mentre la guerra 
infierisce in gualche parte. 

Ma, frattanto, accadranno avvenimenti quasi nella slessa 
misura memorabili. 

L' Austria riunirà i suoi battaglioni ne' campi di batta- 
glia sovra i quali ha di già perduto cinque armate contro 
un altro Bonaparle. I suoi battaglioni, lo si può dire pre- 
ventivamente senza troppa sfrontatezza, non terranno fermo 
contro i nostri, e ciò per una ragione affatto indipendente 
dal valore relativo de" combattenti in lotta fra loro. Nel 
1790 e 1797 pressoché lutto, in Italia era contro la Fran- 
cia e per gli Austriaci, e noi vincemmo con forze in numero 
più che inferiori. Nel I8ò'9, lutto in Italia sarà pei Fran- 
cesi contro gli Austriaci, e metteremo in linea forze per 
lo meno in numero eguali. 

Figuriamoci la condizione d' un' armata investita da 
tutte parti da una ostililà generale, obbligata di non 
fare un movimento senza dover guardare gagliardamente 
(ulte le sue comunicazioni, e tutti i suoi centri d' appro- 
vigionamenlo, colla prospettiva di non subire uno scacco 
che non sia per essa un disastro. Una Tolta ballota 1' Au- 
stria, espulsa dall'Italia, minacciala ne' suoi stali d'Alle- 
mngna, l'Europa sarà inquieta, lo concediamo, di vedere 
ricominciare i grandi avvenimenti del primo Impero: essa 
annnnzierà che è per prendere, anzi prenderà immediata- 
mente, delle misuro per intervenire fra i combattenti, l'ac- 
cordiamo pur anco: avverrà cosi, quantunque la Russia sia 
internamento occupala dell' opera più gloriosa che possa 
legittimare il riposo d' nna grande nazione: quantunque 
l'Inghilterra, si polente sovra le sue navi, non abbia rea!- 
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monto un' armala clie possa togliere dalia sua lolla nelle 
Indie; quantunque la Prussia abbia, lanle coso su) suo tap- 
palo die le riescirà diffìcile conciliare ail un' epoca stabilita 
almeno nel senso d' ima decisione. Ha fa d' uopo far co- 
noscere ta saggezza e la moderni une del Monarca die dopo 
ia presa di Sebastopoli, invece di proseguire con Irò la Russia 
una guerra die avrebbe pollilo togliere la Polonia a questa 
potenza, fu sollecito , in onta a certi suoi alleali d' offrire 
e domandar la paco a lolla l'Europa} In mancanza di 
questa moderazione di già esperìmenlala, abliiamo per in- 
ceppare la guerra, la lega di quegli interessi clic in oggi si 
rivoltano contro una spedizione senza pericolo, e che si 
mostreranno ben più pressanti ancora allorché abbisognerà 
loro difendersi ad un tempo contro una mischia guerresca 
di lutti gli siali d'Europa. La guerra cesserà alla disfalla 
dell'Austria: noi la fermeremo a questa disfatta, se la si 
volesse spiogere più lontano: ed io cambio d' un incendio 
generale di lutto il continente, ciò clic ne ricaveremo dopo 
questo fatto compiuto antecederne niente e assolutamele ne- 
cessario, dello spogliamelo dell' Austria in Italia, sarà un 
congresso per regolare le sorti di questa nazione. 

L'Europa, nel suo congresso ratificherà questo fallo ? lo 
modificherà? farà essa una transazione simile a quella che 
ba quasi rialzato l'autonomìa delle Provincie Danubiano? 
Non dobbiamo cercare di prevederlo. Ma puossi in preven- 
zione assicurare che uomini ragionevoli, chiamati a giudi- 
care una questione di diritto e di convenienza politica, non 
saprebbero condannare un popolo a subire un giogo stra- 
niero che non gli fu imposto dalia conquista, che non 
lo fu nemmeno dai trattali del ÌHV> , ma gli fu imposto 
.solamente da una sequela d'occupazioni e pratiche segrete 
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dal 1815 al 1633. La 3 orlo d' Italia sarà regolala se non 
libeiissimamcnte, almeno in «n modo tollerabile per gli 
Italiani e conformi; agli interessi delta stabilità generale 
dell' Europa. Questa grande causa di perturbazione sarà 
tolta dal centro del nostro comincine; e la pace oramai 
stabilita sovra basi durature , potrà cominciare a segnare 
la sua era di lavoro. 



Il motivo per cui il riposo d' Europa e quello della Fran- 
cia in particolare, dipendono dal pacificamento d'Italia-, è 
quello elio ci rimane a chiarire: noi lo faremo in compen- 
dio. 

Ecco forse il più grande interesse che si abbia! ad una 
spedizione nella Penisola: questa spedizione porrà fine al 
partito rivoluzionario, die non ha più se non un solo fo- 
colare, e questo ò l' Italia. 

Bisognerebbe essere ben poco a giorno della Storia d'Ita- 
lia, de' nostri commovimenti politici, per non conoscere 
la parte tutta speciale che vi hanno sostenuto i cospiratori 
italiani. Sono una sella italiana, i Carbonari, i quali nel 
hanno comincialo ad incendiare I' Europa. I Carbonari hanno 
fallo le rivoluzioni di Napoli, di Piemonte, e di Spagna; 
hanno fomentato immensi complolti in Francia; ed in 
quest' ultima regione, le Società segrete elio proseguirono 
1' opera d' insurrezione sono tulle emerse da scile riformato 
delle prime fazioni carbmarnehe. 

La Giovine /furto, la Giurine Allcniagna, ere. tulle que- 
sta società segrete clic minacciano ancora l'Europa, deri- 
vano da questo formidabile movimento, de! quale gì' Italiani 
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furono i promotori, e dì cui continuano ad essere dovun- 
que gli agenti i |iiù energici , i più abili ed anche tal- 
volta i più cri minai mento audaci. _— Qual energumeno 
rivoluzionario puossi paragonare a Mazzini, re sotter- 
raneo de' furori interni d'Europa? senza poi ricordare 
da qual paese sono provenuti gli uomini che hanno 
mostralo, in recenti attentati, un' audacia, e un'attitudine 
falle solamente per onorare le buone imprese. La Ger- 
mania, la Francia, l'Inghilterra producono i socialisti, 
gli ideologi, i tristi e colpevoli sognatori: l' Italia, in cui il 
genio sociale sembra allontanarsi dallo masse per conco- 
Irarsi in qualche individuo, produce soltanto gli uomini 
pratici e gli agenti delle rivoluzioni. E perchè questa luce 
Che un tempo rischiarò I' Europa non serve se non che a 
far risplendere ignobili industrie dì morte? Perchè Lulla 
questa energia si corrompe, e si sperpera in mene oscure 
e criminali? Perché 1' Italia è testimone e vittima degli abusi 
della forza. Infatti un popolo non resiste al contagio di simile 
esempio, all'applicazione d' un supplizio tanto immeritalo. Il 
lamento angelico di Silvio Pellico non fu inleso. Oramai 
alla forza si oppongono le rappresaglie della rivolta. L'Ita- 
lia, coli' attuale suo regimo, è dal 1815 una scuola di per- 
vertimento del senso sociale per tutto un popolo. Questo 
popolo non vuol morire moralmente senza infliggere all' Eu- 
ropa la punizione dell' indegno martirio che gli è imposto. 

Ora una spedizione che avrebbe per iscopo e per effetto 
d' affrancare questo glorioso paese addirittura trascinerà 
in un unanime slancio tulle quelle energie traviate die in 
oggi non pensano che a vani e colpevoli progelti dì ven- 
detta. L' llalia sarà sanala dallo stesso suo sforzo d' af- 
francamento, Al primo annunzio d' un' intervenzione non 
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B0I103Ì di giù 'mitili i rappreseli Un li ili ci ù die nomasi 
movi moti In progressivo, venire essi stessi a piegarsi sotto la 

'ei menti ili discordia civile, se vi polesse rimanere ancora 
qualche iusensalu cun [nodelli impossibili, se c ] u *_> 5 1 1 insen- 
sati fussero tali da poter mettere ancora in quislione la 
pace d* Italia, clii non precede che la Francia, investila 
dalla slessa sua in [erre 11 zi un e d' una autorità murale quasi 
sovrana, nutrii culla stessa mano adoperala ad affrancare 
l' Italia, applicarle imo di quo' rimedi di cui fa uso per la 
propria tranquillili? 

I mazziniani non cungiungono ai (oro difetti quello di 
non essere intelligenti e di non avere I' istinto de' propri i 
interessi. Se .«bino Lene informali, questi agilaluri di profes- 
sione sutiu già divisi e inquieti. 

Altri rivoluzionari! emeriti dividono le stesse apprensioni, 
l'iùeliiaroveggonli die i conservatori, sentono Lutti vagamente 
avvicinarsi una crisi por essi. I,' intervento francese in Ita- 
lia nulla loro annunzia di propizio. Queste diffidenze sono 
tali, che forse la Francia non discenderà in Italia senza die 
scoppii un movimento negli siali romani; e questo movi- 
mento, destinato a far indietreggiare la Francia innanzi ad 
una complicità elio non vorrà accettare, avrà forse luogo 
alle grida di Vivano t Francesi! Vìva Vittorio Emanuele! 
.ila se lale cvcnloiililà L'inerme, essa sarà quasi vantaggiosa 
per la posizione die conviene alla Francia di prendere in 
Italia. Combattere i rivoluzionari! sul Tebro per farne de' 
soldati sull", Adige, sarà per lei una occasione di manife- 
stare, che mentre difende la causa dell' indipendenza de' 
popoli, è la causa stessa dell' ordine che difende in Europa. 
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VI 

Riepiloghiamo. 

La paco allualc, è in un prossimo avvenire la necessità 
ti' una guerra, le cui conseguenze sono incalcolabili per l'o- 
nore e la sicurezza della Francia. 

La guerra allualc, è una spedizione di qualche mese a- 
venie per effello di guarentire all' Europa la pace: alla 
Francia, la sicurezza e l'onore. 

VII 

Ma so la Francia prende il solo partito che le impon- 
gono ia prudenza e il suo vero interesse , che diranno 
i cavalieri delle azioni commerciali , quelli che hanno una 
clientela di scrittori, e tutte quei polenti finanzieri che di per 
sé si proclamano proiettori dell' industria perchè divergono 
in giuochi sterili, de' quali essi soli profittano, i [capitali che 
mancando essi andrebbero ad alimentare 1' industria non 
l'intrigo della borsa? Che diranno quegli speculatori cosmo- 
politi che da un capo all'altro del mondo taglieggiano il 
lavoro, che non hanno palria, che non veggono usile no- 
stre patrie diverse altro che me reali, che non comprendono 
neppure come si possa bilanciare un momento fra i toro 
interessi ed unaquisliune d' avvenire per tutta una nazione 
quale è la Francia 1 

Se lo stalo d T irragioncvolezza che é proprio del nostro 
tempo, ci pennellesse d'esprimere tulio il nostro pensiero, 
vorremmo poler qui dimostrare che la guerra è diventala 
una Decessila, in parie a cagione anche di questa pre- 
lesa d' una casta, la più pericolosa di cui si possi subire 
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la dominazione, di voler sommellerc alle proprie convenienze 
tutte le considerazioni d'equilibrio europeo, d' indipenden- 
za, d' impresse politico, d' avvenire. Siamo ancora in tem- 
po. Questo paese è tuttora pieno di lavoratori e di soldati. I 
trafficami di capitali, i negozianti di danaro vi sono ancora 
in minor numero. Il lavoro, la scienza, i' arte, i! desiderio 
del bene generale, la devozione politica non passarono an- 
cora tutli sotto il giogo di codesta indigena oligarchia della 
ricchezza mal acquistala. La lebbra del lusso non tutti 
ancora ci ha conquisi. Ilannovi tuttavia nobili cuori che 
battono all' unìssono colle grandi anime de' noslri padri. 
Proffittiamo di qucsla occasiono che ci offre una guerra 
necessaria e di breve durata, per segnare con una defini- 
tiva disfatta l'insurrezione di' questi uomini, che per due 
volle hanno salutato con un rialzo alla Borsa 1' entrata degli 
stranieri a Parigi, e che vorrebbero faru dei destini della 
Francia uno strumento delle loro operazioni. Gli antichi 
recero de' finanzieri tanti schiavi. Il progresso mo.aie della 
società li ha affrancali, ma non potè ancora dotarli d'un 
cuore d' uomini liberi. Siamo ancora in tempo: rimettiamo 
al loro poslo secondario quegli uomini che non sono an- 
cora formati per essere i nostri re in politica. 

Gli uomini di borsa, in uno de' loro giornali, banno già 
minacciato l' imperatore d'una coalizione europea, s'egli 
osasse fare la guerra per inlervenire in Ilalia. 

La loro intemperanza, la loro incltiludine politica mani- 
festata con questa estrema tcmerilà, non possono spingersi 
più oltre. L' Imperatore ne è avvisato: da questo tratto ha 
compreso eh' egli non ha da governare ma soltanto da sor- 
vegliare e contenere al bisogno uomini che ai primi allar- 
mi si sono trasportali a guest' eccesso d'ostilità e d'ingiù- 
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rà.(l) Che l' Imperatore si riporti ni tempi in cui la dinastia 
napoleonica s'è ristabilita in mezzi) a imi e allo prove suc- 
cessive eh' ella poiè subire sinu a questo giorno. 

Ove sono coloro elio proclamarono la Presidenza colla 
speranza e il desiderio dell'Impero? 

Ove quelli ebe non esitarono un sol momento a far 
succedere 1' Impero alla Presidenza? 

Ove gli alLri die nelle diverse elezioni de! Corpo legislativo, 
s'astengono di ilar lezioni, e mostrano pei candidati del 
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, le loro rassegnazioni condi- 


lionate, li 


: loro impazienze osi 


ili. sempre pronte a scoppiare; 


e questo 


gran popolo, sempli 


co e buono, che proclamando 


1' Impero 


, non ha soltanto vi 


italo per la pace e 1' ordine - 


come possono comprenderlo 


i suoi nemici. 



(I) Il giornali* n cui alluilumn h:t in ugnili* cambiala ili parere, cil è 
r ilm nnU* a sciitimeuli più p.iliii. N.ii ri: nr rnllrgruimn uhm aitai, e fjc- 
clatnn granili* n«si*j;ii;ini.'Mli] tini-iirilà ilelb .tua ronvrrsinna. 
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Nota t. 

Per fare la guerra ad uno sialo, non basta clic vi sia 
un interesse generale, [>cr quanto possa essere pressarne; 
è necessaria ancora una causa immediata. 

Per fare la guerra all'Austria, abbiamo noi una causa 
ili siffatta natura ? 

Noi ne abbiamo tre : 

). L" Austria non si limita a tener guarnigione ad An- 
cona, come noi facciamo a Roma: ella vi si stabilisce o vi 
si fortifica. — 

2. I trattati dei 1813, nellracciare i possedimenti dell' Au- 
stria in Italia, le hanno interdetto di occupare altro ter- 
ritorio che non fosse il Lombardo-Veneto. In onta a que- 
sta stipulazione, falla specialmente nell'interesse della si- 
curezza della Francia, I' Austria occupa il Ducato di Mo- 
dena, la città di Piacenza, e a quanto diecsi, tratta ora di 
occupare il Granducato di Toscana. — 

G. Secondo i trattali del 1818, il Lombardo-Veneto con- 
segnato all'Austria doveva conservare, solto la sovranità 
di questa potenza, le immunità e le franchigie di un'am- 
ministrazione, se~non affatto indipendente, almeno propria 
e nazionale. Ora l'Austria ha fallo del Lombardo - Veneto 
una provincia della sua monarchia . priva d' ogni vita 
localo, retta con rigore eccezionale, divorala dall' imposta, 
e trasformata per sovrappiù in una grande piazza di guerra 
che minaccia tutta Italia, e desia perciò slesso delle in- 



quietudini rispelta alla sicurezza- delle frontiere meridionali 
della Francia. 

Diremo di pio. = l'tratlati del 1815 sono siati violati: 

Dall'Austria, in Italia, nella Galizia, in Cracovia; 

Dalla Russia, nella Polonia; 

Dalla Prussia, nel Granducato di Posen; 

Dalla Francia e dall' Ingoi Ile rra, nel Belgio; 

Dalla Svizzera, a Neufchatel; 

E due volte in Francia dall'Europa tutla.se no eccettui 
il Duca di Modena; e cosi nel 1830 : quando caddero i Bor- 
boni e fu riconosciti La la monarchia di luglio; e nel 1852. 
all'epoca della ristorazione e del riconoscimento della di- 
nastia napoleonica. 

Cosa resta dunque dei trattati del 1815 ? — Uno sialo 
d' Europa, modificato per uno spazio di quarant' anni da 
alcuni falli, pressoché lutti nccessarii, qualcheduno anche 
legittimo. 

Ora la modificazione dei trattali del 1815 per quanto 
nsguarda all' Italia, è fin d' ora un postulatimi, necessario 
e legittimo insieme, della politica europea. È necessario 
usi in lui ere un focolare d'insurrezioni, di minaccio, d'in- 
quietudini per il riposo d' Europa. È legittimo ritornare 
alla propria indipendenza un popolo, che ha provalo con 
una esperienza di più di quaranl' anni, ch'esso non si a- 
hituerà giammai all' imposizione d' un giogo straniero. 

Perchè s' allarmerà I' Europa di quesl' ultima modifica- 
zione dei trattati del 1815? Perchè è proposta dalla Fran- 
cia; perché la Francia si esibisce a farne lo prime spese; 
perchè prima d' impugnare le armi, la Francia consente e 
domanda che si giudichi dall' Europa la quistione in un 
congresso ! 



Bisogna co» venire che se v' Iranno dei nemici del diril- 
lo, della nate, della stabilità, questi nemici trovansi talli e 
solamente da una parte: nei ranghi cioè di quelli che ci 
minacciano di una conflagrazione generale, se noi impren- 
diamo a rimediare in Italia ad uno stalo di cose contrario 
alle nozioni più semplici della giustizia politica, minaccio- 
so per la tranquillità d' Europa tutta. 

Ttulu ». 

Ma, osserverà (orse qualcono elio questo stalo di cose 
non data da oggi. Perchè inquietarsi ad un tratto, oggi 
stesso, d' uno stalo di coso, che lino a qui s' è ci ed u lo dì 
potere c di dover sopportare? 

La Francia non è stala fino a questo giorno in grado di pro- 
teslare contro un ingrandimento, del quale però s' è presa 
pensiero dal primo giorno in cui ha comincialo a verificarsi. 

Questo primo giorno spuntò colta rivoluzione del 1821, 
la quale scoppiata contemporaneamente in Piemonte enei 
reame di Napoli, e di cui s' è prcvaluta 1' Austria per oc- 
cupare colle sue armate l'uno e l'altro di quei due pausi. 

M? a qtitsl' epoca la Trancia non. potè reagire cunlro 
I' Austria, col reprimere un molo insurrezionale che mi- 
nacciava specialmente la II iste razione, e che la Ristorazio- 
ne era andata a comhallere per proprio conto in Spagna. 

Tuttavia la Trancia, a quest'epoca, protestò e fece le sue 
riserve al Congresso di Verona. 

Nel 1830, avendo alcuni moli analoghi procuralo all'Au- 
stria I' occasione di un nuovo allargamento nella Penisola, 
li Francia, sellitene governala allora dal re Luigi -Filippo, 
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non esili) a compiere la spedizione d Ancona, per opporsi 
a questo allargamento doli" Austria. Il governo del 18:10 
avrebbe poiuto spingere più olire la propria azione; ma non 
osò di farlo: esso luce anche evacuare Ancona, e corruccia- 
te da quesl' abbandono ii' un interesse urgenle per la Fran- 
cia, l'opinione liberale e la coscienza pubblica cominciaro- 
no allora a diffidare dell' istinto nazionale della dinaslia 
defili Orléans. 

Ciò clic si esige oggi dall' Imperatore, gli c appunto que- 
sta imprevidenza c questa tira idi là di politica, die furono 
cosi giustamente rimproverale ni governo del 1830. 

Nel 18(8, ciò che la Repubblica avrebbe potuto fare nin- 
no cercò di predire. Tuttavia egli è certo: I. die il Mani- 
testo di Lamarlino non prometteva all' Austria di abban- 
donarle interamente l'Ilalia: 2. clic l'armala posta sullo 
Alpi non aveva precisamele lo scopo di assistere soltanto 
dall' allo dei monti alle evoluzioni dell' Ausil ia nelle pia- 
nure d'Italia: 3. die il governo del generale Cavaignac , 
preparando la spedizione di Itomn. si proponeva di toglie- 
re all'Austria un pretesto d'invasione, e alla Santa Sedo 

proponeva fors' anche di domandar qu;il</he conio all' Au- 
slria delle sue occupazioni alle frontiere della Francia. 

I' Imperatore ha ricevuta la quislione Italiana- 

La spedizione di Roma è slata una prima rase della po- 
litica necessaria dell'Imperatore in Italia; e questa fase può, 
definirsi così: la Santa Sede preservala dal pencolo: il gran- 
de pretesto d' invasione soppresso: l' Austria contenuta, sor- 
vegliata. 

La guerra d' Oriente, le complicanze che hanno seguiti) 
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la paee del 30 Marzo 18BG, il riordinamento dei Principali 
Danubiani, lianno aggiornalo lo sviluppo o la secuuda fase 
della politica doli' Impcralore in Malia; e ques» fase, che 
è I' attuate, può definirsi in questo- modo: ì' Austria da ri- 
dursi ai limili della sua azione; la sicurezza delle frontiere 
della Francia da ristabilirsi; un popolo, oggi in preda a tulle 
)e tristi ispirazioni dello spirilo di molla, da ritornare alla 
sua indipendenza legittima, alla generosa e pacifica attività 
de' suoi grandi istinti di civilizzazione. 

È oggi, per la prima volta dopo quarant' anni, che la 
Francia può protestare contro le occupazioni dell' Austria 
in Italia. Se ella mancasse di fare questa protesta, la pa- 
zienza del Governo francese non sarebbe più ciò che è stala 
fin qui, un aggiornamento necessario e voluto dalle circo- 
stanze di ciò che è reclamato dal suo interesse nazionale; 
ma sarebbe invece un abbandono della politica iradizinnale 
della Francia in Italia, e una consacrazione definitiva del 
diritto dell' Austria ad estendere e consolidare, così appun- 
to com' ella fa, sulla nostra frontiera, dinnanzi alla nostra 
eolonia affrìcana e sulla strada del nostro commercio orien- 
tale, l' installamene d' una grande potenza militare. 

IVota 3. 

Si è giunti a far entrare nelle menti degli uomini que- 
st'obbiezione. = L' inconveniente di questa guerra, é 
di non avere una soluzione possibile. Cacciata l'Austria, 
die "si farà della Lombardia e della Venezia ? E si risponde 
a questa questione evocando una fantasmagoria di eventua- 
lità, le quali hanno pressoché tutte io sé stesse gli clementi 
di un dissenso immancbevola par 1' Europa. 



transito del sua commercio coli' Oriente e dinanzi la sua 
colonia algerina, si consolidi una potenza militare, di cui 
la vicinanza, lo spirito e le tendenze sarebbero incompati- 
bili co' suoi interessi e fin anclie colle sue tendenze. Il 
secondo è di garantire, fin dove è possibile, all'Italia una 
forza propria, la quale senza recare inquietudini alla Fran- 
cia stessa, sia ciò non ostante sufficiente a difendere l'Italia 
contro un possibile ritorno dello stalo attuale delle cose. 

Ora questi due molivi di guerra contro (l'Austri» leu- 
dono, 1' uno e l'altro, logicamente e necessariamente ad 
una sola ed unica conclusione: quella di sostituire all'Au- 
stria in Italia una potenza italiana. 
. La Lombardia e la Venezia separale ed anche riunite 
eolio un sol principe, che del resto sarebbe mollo difficile 
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a scegliere, non li asterebbero per opporre all'Austria una 
barriera importante. La rivalila e la divisione, che sono in- 
digene della Penisola, non mancherebbero d'offrire occa- 
sioni d' intrighi e pretesti d' intervenzioni. La barriera che 
conviene opporre all'Austria dev'essere più ribadita meno 
mobile e meno Tacile ad essere rovesciata. Ora questa bar- 
riera, sotto pena di non essere che un cambiamento di do- 
minazione straniera, del che l'Europa s'inquieterebbe a 
buon dritto, dev' essere una potenza esclusivamente italiana. 
Quale potenza in Italia e in islato di garantire, coli' oc- 
cupazione dilla Lombardia e della Venezia.il restante del- 
la Penisola ? Questa potenza noi non abbiamo bisogno di 
nominarla: un ingrandimento della 'monarchia Sarda può 
solo assicurare l' Italia contro I' Austria. Sveliamo tutta 
intera la nostra mente, che noi parliam qui non come pa- 
triota ma come Europeo: queslu ingrandimento, elio solo 
fiTlirk-hiTà rimlipeuli-iiza e pararti ira la neutralità dell' Ita- 
lia, esso solamente può anche assicurare 1' Europa contro 
l'Austria e contro la Francia stessa. Ed è fermandosi a 
quest'ultima considerazione che gli spirili più timorosi po- 
tranno comprendere come sieno chimeriche le paure di com- 
plicazioni che si sollevano in oggi. Noi speriamo bene che 
la Francia non metterà ostacolo a che una parte d' Italia 
si unisca liberamente al territorio d' un principe italiano 
per formare a lei vicino un concen tramenio di molla im- 
portanza. Ma quando s: vedrà la Francia prestarsi ella stessa 
ad un'ordine di cose che permeile all'Italia di difendersi 
contro i suoi vicini, quali essi sieno, chi potrà credere ad 
un intendimento della Francia dì voler dissimulare sotto 
la sua azione liberatrice gli antichi progetti di dominazione? 
Chi vorrà dubitare ebe la Francia cerchi in Italia un' altra 
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vantaggio die non é quello di garantire la sua propria si- 
curezza col rispetto e col sod distaci meo Lo di una nobile 
nazionalità ? E conio I' Europa esiterebbe a consacrare colla 
sua approvazione ciò che la Francia stessalo proporrà, vale 
a dire di togliere di mezzo al nostro cnnlinenle quest'og- 
getto di cupide brame, questa causa di guerra, questa mi- 
naccia permanente per la stabilità generalo, quest' Italia sog- 
getta, e di cuslituire al suo posto un'Italia inilljii.'fii.k'iilu 7 

Pongasi menlc corno questa suluzioiie è conforme ai prin- 
cipi! del diritto europeo. 

Fino dalla creazione del diritto delle genti moderne, fu 
ammesso die non v' ha conquista legittima in Europa fra 
le diverse nazioni deità repubblica cristiana. Questa mas- 
sima ir/siala icori cai non io c pratica muli le pmu'amata e con- 
sacrala dai Irattati del 1813, in odio a certi atti anteriori 
ebe potevano considerarsi come una violazione rivoluzio- 
naria di quel principio. In forza di questa massima, i ter- 
ritori! non cambiano piti a' tempi nostri di dominazione, 
se non per un avvenimento estraneo atTatio ad ogni violenta 

dei nazionali di quo' lorrilorii che sono tu quislione. Ora, 
nel 181.'i non fu una ti e terni in azione libera e spontanea della 
Lombardia e della Venezia, elio ha posti questi due paesi 
sotto la sovranità dell'Austria. Questa manomessione, — 
contro la quale protestano lo disposizioni dei popoli ita- 
liani c tulli i falli consensuali ed altri della storia europea 
a contare dalla fino tlello scorso secolo, — s' è effettuata, 
in conseguenza d'una misura eccezionali! decretata da un 
congresso di Sovrani contro appunto la Francia. L' instal- 
lamelo dell' Austria neila Lombardia o nella Venezia fu 
ad un tempo e la soppressione del Regno d' Italia, ed una 
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resa contro i progetti ulteriori della Francia 

è mantenuta nei limili delia concessione cho 
io: essa ha sorpassalo tutto ciò che i Sovrani 
scordarono in Italia, e i suoi progressi sono 
essa minaccia ormai la Francia. 
;ere conceduto aila Francia dì reclamare oggi 
alata la decisione, adattala dall'Europa nel 
ciò ch'ella era in Italia all'epoca del Con- 
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Un' altro principio del diritto moderno delle genti è l'e- 
quilibrio fra !e potenze europee- Ora quesl" equilibrio sa- 
rebbe scisso cosi se 1' Italia dovesse restare fra le mani 
dell' Austria come se ella avesse a cadere fra quelle della 
Francia. Eppure sarà sempre questa necessariamente 1' al- 
ternativa o la sorte di quel paese, tino a che non vi si 
organizzi una potenza capace di resislore all' una e all'al- 
tra dì queste due dominazioni rivali. 
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so 

Una guerra che afesso per iscopo di rendere questo paese 
a sé stesso, non sarebbe già una guerra propriamnote delta: 
ma si il ricostituirne nlu di una di queste condizioni, colle 
quali l'alia sapienza dell'Europa ba giustamente assicu- 
rata li pace del noslro continente civilizzato. 

Le menti che hanno bisogno di approfondire le quistio- 
ni, potranno domandare a sé stesse se la monarchia sarda 
è degna di approfillare di quesia magnifica fortuna, che 
gli avvenimenti le apprestano in questo momento. La lolla, 
ove succeda, mostrerà, noi lo speriamo, che essa possiedo 
questa qualità essenziale alla sovranità, vaio a dire la forza 
del sacrifizio nel suo capo e nel suo popolo. Ma a questo 
punto senza recar pregiudizio a quanto la storia potrà ag- 
giitgnere a degli annali militari già gloriosi, noi ci limite- 
remo a far riflettere che questa monarchia, la più vecchia 
d'Europa, è debitrice fin qui de' propri! ingrandimenti alla 
sua costante prudenza, alla sua perfetta moralità, alla cura 
colla quale s'è mai sempre mantenuta con nobile fierezza 
nelle tradizioni del diritto europeo. Non ve n' ha altra che 
meglio rappresenti I' immagine del potere, cosi appunto 
. come la civiltà cristiana intende che sia onde reputarlo le- 
gittimo. Questa monarchia è nazionale; essa è nata e s'è 
formala insieme alla parte più accorta, più pratica e più 
forlc della Penisola italica: essa è inoltre sinceramente, in- 
genuamente patriarcale. Il macchiavellismo fu straniero sem- 
pre alla sua politica; essa ha dovuto soccombere, ma non 
ba mai ceduto alla forza. Ila subito (in qui anche dei ten- 
tativi di rivoluzioni; ma sempre fu difesa dall' amore de'suoi 
sudditi, più che dalle rappresaglie della sua energia mili- 
tare; e quando ha trionfato degli agitatori, non ha mai 
voluto cavare dalla vittoria altro diritto fuor quello d' im- 



Dl J ! L 1 : Ci 



31 

porre loro, entro i limiti del possibile, le legittime riforme 
ili una saggia libertà. L'Europa ha potuto lasciare che s' 
infliggano, alla monarchia sarda indegni trattamenti, nobil- 
mente sopportati; ma non ha inai potuto rimproverarle d'a- 
verla avuta complice in uno sulo de' suoi errori. E quanto 
all' Iialia, ella sa che questa monarchia non ha mai pal- 
leggialo co' suoi nemici: ella sa che sempre questa monar- 
chia ha ricevuti i primi colpi dei nemici dell'Italia. L'au- 
torità patria c murale di questo Sialo nella Penisola e 
cosi salutare e così viva, che lo stesso elemento rivolu- 
zionario non può accoslarglisi senza perdere tosto la sua 

triste influenza L'ingrandimento di uno stato com'è 

questo, non è uno di quegli accidenti immeritati e fortuiti 
chi: scompigliano ognora la coscienza uVi popoli: è in quella 
vece una delle virtù dell' llaha giunta alla maturila de'suoi 
conati- Innalzare la r„ onarc hi a sarda, equivale a soddisfarò 
la morale politica, e a lasciare un esempio di più di que- 
sta lerilà: che, cioè, per arrivare ad un allo potere vi hanno 
ben altre vie che non sono quelle dalla violenza . il«ll a- 
si ozia- 
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